
SABATO 
24 SETTEMBRE 1983 l'Unità OGGI 3 

La fuga di notizie sui documenti sequestrati 

Catania, aspre polemiche 
Il CSM: «Il polverone 
non è partito da noi» 

Anticipazioni di «Panorama» sui «promemoria» del cavalier Ren
do riferiti a uomini politici - L'ispezione negli uffici giudiziari 

Dal nostro inviato 
CATANIA — «Le fughe di notizie non parto
no da noi», replicano secchi I componenti del 
CSM che Indagano sul caso Catania. La pole
mica si è fatta rovente e numerose sono le 
reazioni In questo capitolo che dovrà far luce 
su alcuni sconcertanti episodi avvenuti all' 
ombra del Palazzo di Giustizia. C'è stata, Ieri, 
una catena di comunicati mentre proseguiva 
l'Indagine con le audizioni del magistrati ca
tenesi e si acquisivano agli atti nuove docu
mentazioni prelevate dagli archivi giudiziari. 
Il gruppo Rendo, a sua volta, ha diffuso un 
comunicato nel quale si respingono con fer
mezza accuse di collusione con la mafia e si 
chiede al giudici di indagare sulle attività 
delle Imprese. Da Milano, intanto, rimbalza
no anticipazioni di un articolo del settimana
le «Panorama» che pubblica 1 contenuti del 
promemoria del cavaliere Mario Rendo nei 
quali si fanno 1 nomi di Formica, Gullotti, 
Macaluso e Maccanlco. 

LE REAZIONI — Le fughe di notizie non 
partono da noi, dicono in un comunicato 1 
componenti della prima commissione del 
CSM. «Respingiamo ogni responsabilità rela
tiva a deplorevoli fughe di notizie concernen
ti documenti trasmessi dall'autorità giudi
ziaria di Arezzo anche al CSM. Il potenziale 
effetto di discredito di tali accuse — prose
guono 1 commissari — sarà vanificato dalla 
continuazione del lavoro programmato di 
cui la commissione darà conto nella sede 
propria in seno al Consiglio». 

Dunque, si va avanti, senza tentennamen
ti. E con unità, come afferma Edmondo Bruti 
Liberati, componente del Consiglio, che met
te in evidenza l'opera di risanamento e di tra
sparenza che si sta compiendo. «Sono rima
sto sbalordito — dice — quando ho letto che 
qualcuno In Consiglio avrebbe un ruolo pre
minente o sarebbe mosso da spirito di prota
gonismo. Introdurre elementi di divisione o 
isolare la posizione di qualche consigliere è 
semplicemente irresponsabile, specie dopo 
gli assassina di Dalla Chiesa e Chlnnlcl». 
Queste parole sono state Interpretate come 
risposta ad un commento di ieri del «Corriere 
della Sera» che In prima pagina lamentava 
presunti tentativi di «qualcuno di sfruttare 11 
CSM come trampolino di lancio per conqui
starsi uno spazio politico». 

L'INCHIESTA CONTINUA — Pi" In «uYat-
mosfera tesa, i commissari hanno continua
to a lavorare sodo. Si e appreso, In verità, ben 
poco. Ma una notizia sembra certa: l'attuale 
procuratore generale, Filippo DI Cataldo, a-
vrebbe rinunciato ad insistere In una sua 
candidatura alla carica, ora vacante, di pri
mo presidente della Corte di appello, 11 più 
alto posto di responsabilità del distretto. Al 
commissari che lo stavano ascoltando sul 

Eresunti rapporti tra magistratura e poten-
itl economici locali, avrebbe risposto: «Non 

assumerei un Incarico la cui accettazione 
verrebbe Interpretata come 11 frutto di un pa-
drinaggio». L'episodio ha un significato pre
ciso alla luce della documentazione seque
strata al cavaliere Rendo il quale, secondo le 
voci che circolano, si sarebbe mostrato Inte
ressato alle vicende degli uffici giudiziari ca-
tanesl. 

Ieri 1 commissari hanno anche ascoltato 11 
sostituto procuratore Aldo Grassi a proposi
to delle lentezze denunciate da più parti nell' 
Indagine sull'omicidio del magistrato paler
mitano Gaetano Costa. E tra gli altri è stato 
anche sentito 11 giudice Cardaci. I commissa
ri torneranno a Roma oggi. 

RENDO EI PROMEMORIA — I documenti 
sequestrati a Roma negli uffici dell'impresa 

Rendo sono diventati uno degli argomenti 
principali di polemica e curiosità. Il settima
nale «Panorama» ha anticipato il contenuto 
del testi che sarebbero presenti nelle cartelle 
rinvenute dal sostituto procuratore di Arez
zo, Vincenzo Padova. Ci sono — riferisce «Pa
norama» — quattro cartelle-promemoria (e 
non dunque lettere da spedire) con sopra se
gnati l nomi del ministro Nino Gullotti, dell' 
ex ministro Rino Formica, del senatore E-
manuele Macaluso e del segretario della pre
sidenza della Repubblica, Antonino Macca-
nico. Ecco, secondo 11 settimanale, cosa c'è 
scritto. 

La cartella con il nome di Gullotti sarebbe 
divisa in due parti, la prima datata maggio 
'83, la seconda luglio *83. Gli argomenti: «a) 
questione magistrati di Catania, ammorbidi
re, seguire, nomina Di Cataldo a primo presi
dente; b) mantenere atteggiamento magi
stratura sereno onde evitare riflessi specula
tivi da parte di alcuni; e) situazione locale 
nucleo polizia tributaria; d) sostituzione 
commissario consorzio di bonifica con fun
zionario regionale; e) questione tipografia 
Catania, mio incontro con Lima e D'Acquisto 
(parlamentari della DC di Palermo, ndr)». 

La cartella con il nome di Formica sarebbe 
divisa In tre parti, datate novembre '82, mag
gio '83 e luglio '83. Il contenuto: «a) super-
Ispettore Ferrucci per inchiesta al due supe-
rispettori che sono venuti a Catania; b) sinte
si di una legge sugli sgravi fiscali con cifre e 
ipotesi concrete; e) Magistratura Catania: D' 
Agata (dovrebbe essere 11 nome di un sostitu
to procuratore che ha svolto indagini su Ren
do, ndr)». 

La cartella con 11 nome di Maccanlco sa
rebbe in due parti, datate febbraio '83 e luglio 
'83. Il contenuto: «a) questore di Caltanisetta 
aspira a Catania e Catania aspira a promo
zione; b) rilancio Fondazione per dare imma
gine al gruppo; e) Magistratura Catania e 
Guardia di Finanza». 

La cartella con il nome di Macaluso sareb
be una sola, datata 30 giugno '83. Il contenu
to: «a) Presidenza Corte di Appello di cui si 
parla molto a Catania; b) sono riusciti ad ad
domesticare 11 PCI?; e) la presenza di tali per
sone non è gradita alla Magistratura pro
gressista, quindi girare su altro nominativo; 
d) parlare con ing. Bosco che sa tutto su Ma
gistratura Catania». 

PARLA IL CAVALIERE — L'Ufficio stam
pa del gruppo Rendo ieri è uscito dal riserbo. 
Le notizie diffuse dalla stampa, In forma in
sinuante — si dice — si riferiscono ad episodi 
«assolutamente irrilevanti e presentano fatti 
non illeciti sotto una luce equivoca». Rendo 
parla di «polverone» alzato senza accuse pre
cise: così — dice un comunicato — si favori
sce la mafia perché al vuole far apparire ma
lìa dove non ce n'è. Rendo fa sapere che, di 
fronte a questo «attacco orchestrato», ha 
chiesto di essere ricevuto dal ministri dell'In
terno e di Grazia e Giustizia. Il cavaliere del 
lavoro chiede anche alla Magistratura di In
dagare sul suol affari. 

A quanto pare è stata anche inviata una 
lettera al vicepresidente del CSM, Giancarlo 
De Carolis: «Non abbiamo svolto — si assicu
ra — alcun Intervento diretto o Indiretto su
gli uffici giudiziari di Catania». E allora quel 
documenti che significano? «Sono semplici 
annotazioni personali che non hanno avuto 
né destinatari, né risposte». E' da ricordare 
che Gullotti, Formica, Macaluso e Maccanl
co hanno smentito di aver ricevuto lettere da 
parte di Rendo. 

Sergio Sergi 

Il relatore del «caso Catania» 

Luberti: «È un 
siluro al 

nostro lavoro» 
«Si vogliono vulnerare soprattutto membri 
del Consiglio impegnati in indagini delicate» 

Dal nostro inviato 
CATANIA — Un clima arro
ventato, una polemica viva
cissima sulle fughe di noti
zie. Che cosa sta accadendo? 
A Franco Luberti. avvocato, 
componente del CSM eletto 
su indicazione del parlamen
tari comunisti, relatore della 
prima commissione sul «caso 
Catania», chiediamo un giu
dizio sulla situazione. 

«Deploro — dice Luberti — 
la diffusione di notizie che 
dovevano restare riservate, 
per il danno che ne deriva al 
prestigio delle Istituzioni e 
degli uomini, magistrati e 
non, che vengono esposti a 
incontrollate critiche e ad 
apprezzamenti Imprecisi e 
superficiali». 

— Perché parli di danni? 
•Perché, tra l'altro, tutto 

questo potrebbe nuocere al 
lavoro che quotidianamente 
svolgiamo con concretezza e 
con rigore. Non enfatizzerei, 
però, questo aspetto della fu
ga di notizie — che pur rima-
ire In tutta la sua evidente 
gravità —, mentre sottolineo 
che ogni volta che il CSM de
ve occuparsi di questioni de
licate e Impegnative si cerca 
di azzopparlo al fine di ridur
ne l'incisività, -rendendolo 
meno credibile; se non a de
legittimarlo del tutto. E cosi 
si attribuisce la colpa delle 
propalazioni non al Consi
glio genericamente, ma se

gnatamente al componenti 
della prima commissione e 
al consiglieri venuti da Cata
nia». 

— Perché accade tutto que
sto? 
«Tutto questo non avviene 

a caso. Si vogliono vulnerare 
soprattutto coloro che deb
bono in prima persona svol
gere una complessa Indagi
ne. Con questo spirito deva
stante si è mosso chi sciagu
ratamente diffuse In modo 
Intempestivo 11 diario del 
giudice Chlnnlcl. Chi gioca 
al massacro non può che col
tivare un torbido interesse». 

— Adesso cambiera qualco
sa? 
«Per parte nostra respin-

Sarno queste accuse di grave 
ggerezza e, mentre siamo 

disponibili ad ogni accerta
mento. non ci lasceremo fra
stornare e seguiteremo nell' 
assolvimento del nostri com
piti». 

— Perché si verificano que
ste strane manovre? 
•La manovra, per la verità, 

non è nuova. È avvenuto 
qualcosa di analogo In coin
cidenza singolare con altri 
momenti di intervento del 
CSM. Quando, su richiesta 
della presidenza della com
missione P2, fummo Invitati, 
nell'ambito delle nostre 
competenze Istituzionali, a 
guardare più da vicino e con 
Interesse alla procura di Ro

ma, scattò un'operazione 
"controbllanclatrice" che vi
de, come ultimo atto, le risi
bili e scandalistiche "accu
se" dei caffè finite, com'era 
naturale, nel nulla assoluto 
ma che ambivano allo scio
glimento di questo Consi
glio». 

— Dunque, c'è un palese at
tacco ai Consiglio? 
•Si è tentato di inquinare 

altre attività del CSM, di pa
ralizzarne e sminuirne l'im
magine per interessi non 
limpidi. Questo nuovo adde
bito, mosso noi. a caso alla 
prima commissione In tra
sferta a Catania, e quindi a 
tutto il Consiglio, vorrebbe 
anche alienargli le consoli
date attestazioni di stima da 
parte del Capo delio Stato e 
di Importanti e vaste forze 
democratiche». 

— Come intendete rispon
dere? 
«Oggi che li CSM vede e-

saltato 11 proprio ruolo a co
spetto dei gravi problemi che 
pone la lotta alla mafia e alle 
altre forme di criminalità or
ganizzata, comune e politica, 
anche in connessione al fatto 
che uffici giudiziari di prima 
grandezza — particolarmen
te campani, calabresi e sici
liani — debbono misurarsi 
con la contrastata applica
zione della legge La Torre, le 
manovre miserabili tese a 
depotenziarne l'efficacia, a 
gettare discredito. In ordina
to disordine sulla magistra
tura e Indiscriminatamente 
su esponenti politici, hanno 
già avuto e avranno congrua 
risposta anche nel lavoro se
rio che tutto 11 CSM ha svolto 
e continuerà a svolgere. Al
tri. In altre sedi, penserà re
sponsabilmente a consentire 
verifiche, a smentire, a con
trastare rumorose strumen
talizzazioni miranti a non 
far luce su nodi essenziali 
della attività giudiziaria con 
riflessi diretti sulla convi
venza democratica del no
stro paese». 

s. ser. 

Libano fra guerra e diplomazia 
Nicosia protesta. Bloccati i caccia 
italiani F104 in partenza per Cipro 

La squadriglia dovrebbe appoggiare il nostro contingente a Beirut dalla base britannica di Akrotiri, in territorio cipriota - Spado
lini ribadisce la preferenza italiana per l'invio di osservatori in Libano sotto gli auspici delI'ONU, dopo il cessate il fuoco 

ROMA — La squadriglia di sei cac
cia bombardieri Italiani «F-104» 
pronti a partire per l'aeroporto in
glese Akrotiri a Cipro, base delle a-
zionl di copertura al contingente 1-
tallano in Libano, è rimasta blocca-
ta all'aeroporto di partenza in Ita
lia a causa della protesta del gover
no di Nicosia. La notizia si desume 
da una frase reticente del ministro 
della Difesa Spadolini, che interro
gato sull'invio degli aerei In appog
gio al nostro contingente a Beirut, 
ha detto ieri che «si e In fase di per
fezionamento dell'accordo con 11 
governo inglese», e da una dura no
ta di protesta del governo cipriota 
contro l'arrivo del sei «F-104» dell' 
aviazione italiana. 

Già la frase del ministro della Di
fesa aveva fatto capire che qualco
sa non aveva funzionato nel plano 
di invio del caccia bombardieri. Del 
resto, il governo di Nicosia geloso 
della sua assoluta neutralità fra le 
parti in causa in Libano aveva pro
testato già nel giorni scorsi, contro 
l'arrivo alla base britannica di A-
krotlrl di due caccia libanesi dell'a
viazione governativa. 

Ieri sera, mentre ci si attendeva 
da un momento all'altro la notizia 
della partenza degli «F-104», arriva
va da Nicosia la notizia di una pro
testa del governo cipriota presso r 
ambasciata britannica «per l'arrivo 
di sei aerei dell'aeronautica italia
na presso la base di Akrotiri». La 

presenza dei velivoli militari italia
ni, secondo 11 ministero degli Esteri 
cipriota, costituirebbe una viola
zione degli accordi bilaterali sulle 
basi britanniche. Secondo questi 
accordi, infatti, le basi non possono 
essere usate senza previo accordo 
con il governo di Nicosia. Non ba
sta quindi, per far atterrare gli 
«F-104» a Cipro, quell'assenso che, 
secondo quanto scriveva ieri il 
«Daily Telegraph», il Forelgn Office 
avrebbe già dato all'Italia. 

Dal complesso nodo diplomatico 
sorto attorno alla questione degli 
«F-104» a Cipro, dipende dunque 11 
blocco degli aerei nella loro base In 
Italia, e la stessa ambiguità del mi
nistro della Difesa in proposito. 

Quanto alla situazione più gene
rale e alla possibilità di una solu
zione della crisi libanese, Spadolini 
ha detto ieri che «l'Italia si sta ado
perando giorno dopo giorno ed ora 
dietro ora per una soluzione politi
ca». Il ministro della Difesa è torna
to quindi sulla risposta data dal go
verno italiano alla richiesta di Ge-
maycl dell'invio di un contingente 
italo-francese nello Chouf. «Abbia
mo fatto sapere al governo libanese 
— ha detto Spadolini — che la for
mula di eventuali osservatori dello 
Chouf passa attraverso accordi ne-

foziati all'ONU». Già giovedì, sia la 
arneslna che lo stesso Spadolini 

avevano indicato la preferenza del 
governo italiano per una soluzione 

da trovarsi nell'ambito della Nazio
ni Unite. Il ministro della Difesa ha 
aggiunto di ritenere che «11 cessate 
11 fuoco sia la condizione fonda
mentale per avviare quello sforzo 
di larga riconciliazione nazionale 
In Libano, che sta alla base delle 
decisioni del parlamento italiano, 
nel settembre 1982, di Inviare un 
contingente nella forza multinazio
nale di pace». 

Mentre Spadolini riaffermava 1 
sentimenti di «gratitudine e stima» 
al contingente Italiano dopo il 
bombardamento subito giovedì, e 
al suo comandante, arrivavano al 
ministero della Difesa le notizie 

cessate 11 fuoco 
Libano. 

sulle prospettive di cessate 
che si stavano aprendo in : 

BEIRUT — Legionari francesi 
della Forza multinazionale 
prendono posizione nella zona 
che domina il porto di Beirut. 
Trecento francasi insieme a 
trecento italiani dovrebbero 
costituirà la forza neutrale di 
supervisione sotto le bandiere 
delI'ONU. 

Il ministro 
della Difesa 
ha cercato di 
ridimensionare 
il senso 
dell'intervento dei 
«Super Etendard» 
«Non abbiamo 
nemici» 
Critiche del PCF 
e della stampa 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — L'Intervento del
l'aviazione francese contro le 
batterle druse che nella mat
tinata di giovedì hanno tira
to sul contingente francese 
della forza multinazionale 
«non snatura la nostra mis
sione nel Libano. Al contra
rlo contribuisce a farla ri
spettare». Il ministro della 
difesa Charles Hernu si è af
frettato Ieri mattina a cerca
re di ridimensionare la por
tata di una operazione che 
buona parte della stampa 
francese e degli ambienti po
litici vede come qualcosa che 
fa parte del «medesimo in
granaggio» messo In moto 
dagli Stati Uniti. Un Ingra
naggio nel quale 11 ministro 
degli esteri Cheysson appena 
qualche giorno prima aveva 
detto di non volersi lasciare 
Imbrigliare. L'intervento del 

Parigi si difende: «Non 
cambia la nostra missione» 
«Super Etendard» francesi 
sarebbe dunque per Parigi 
puramente difensivo, dopo 1 
ripetuti attacchi cui sono 
stati sottoposti 1 militari 
francesi della forza multina
zionale. 

La Francia nel Libano non 
ha nemici, ha ribadito Ieri 11 
portavoce del governo Max 
Gallo, ma dovere del gover
no è la legittima difesa. Il 
mandato della forza multi
nazionale è, secondo Gallo, 
di lnterporsl tra le forze stra

niere e di proteggere gruppi 
che altrimenti sarebbero sta
ti perseguitati. La risposta 
comunque questa volta è 
stata «rapida e totale», ha 
precisato Hernu, e qualcuno 
ha voluto vedere In quest'ul
tima frase anche una rispo
sta alle pressioni del leader 
dell'opposizione gollista Chi-
rac, 11 quale da qualche gior
no andava criticando le esi
tazioni del governo di fronte 
agli attacchi dei drusi. SI so
no dunque voluti soddisfare 

anche 1 fautori della maniera 
forte. Al contrario, 11 segreta
rio del PCF Marchals, dopo 
l'Intervento dell'aviazione 
francese, ha detto che l'ONU 
deve essere Investita subito 
per la ricerca di una soluzio
ne negoziata con tutte le par
ti interessate, ciò che sup
porrebbe 11 ritiro della forza 
multinazionale. Se una tale 
soluzione non dovesse preva
lere, 11 PCF chiederà U ritiro 
del soldati francesi. 

Quel che più preoccupa 

ora Parigi è dunque il pro
blema di fondo: che cosa può 
fare la Francia? Esiste un di
segno politico chiaro che si 
distingua dall'Ingranaggio 
americano? 

Dinanzi alla commissione 
esteri del Senato, 11 ministro 
degli esteri Claude Cheysson 
ha ribadito Ieri che 1 tre paesi 
europei che fanno parte della 
forza multinazionale, Fran
cia, Italia e Gran Bretagna, 
sono Impegnati in una «azio
ne diplomatica» destinata a 

confermare 11 loro sostegno 
al presidente libanese. Ha ri
cordato che preoccupazione 
delle tre capitali è quella di 
mantenere la forza multina
zionale con 1 mezzi necessari, 
di ricercare l'unità del Liba
no attraverso negoziati che 
conducano a un cessate il 
fuoco con 11 controllo di os
servatori Imparziali. Una u-
nltà in Libano — ha Insistito 
Cheysson — non potrà esse
re ottenuta con la forza, ma 
solo attraverso la concerta
zione tra le differenti compo
nenti libanesi. 

Quel che ci si chiede è se le 
bombe lanciate dal «Super E-
tendard» giovedì servano ad 
andare In questa direzione. 
L'editorialista di «Libera
tion» scrive che, distruggen
do le posizioni slro-druse, la 
Francia rischia di perdere 
quella posizione di mediato
re che dice di voler occupare 
tra le differenti comunità li
banesi. 

È certamente questo Umo
re che Ispira l'Intensa attivi
tà diplomatica di Parigi di 
queste ore. Ieri mattina Mit
terrand ha ricevuto all'Eli
seo 11 fratello del re dell'Ara
bia Saudita Ben Abdel Aziz, e 
nel corso di una conferenza 
stampa il principe saudita 
ha sottolineato che la Fran
cia e l'Arabia Saudita «coo
perano per una soluzione». 

Il segretario generale del 
Qual d'Orsay Francis Gut-
mann ha fatto da parte sua 
giovedì e venerdì la spola tra 
Damasco (dove ha incontra
to 11 ministro degli esteri 
Khaddam e il leader druso 
Jumblatt) e Beirut Cheys
son a Parigi Incontrerà oggi 
il suo collega libanese giunto 
ieri sera nella capitale fran
cese prima di recarsi all'as
semblea delI'ONU. 

Franco Fabiani 

LONDRA — Il primo ministro Margaret Thatcher ha espres
so Ieri 11 suo appoggio al ruolo della forza multinazionale di 
pace in Libano, ma ha osservato nel contempo che 1 quattro 
paesi Interessati alla forza, Usa, Italia, Francia e Inghilterra, 
dovrebbero muoversi con «grande cautela» e non lasciarsi 
coinvolgere nelle ostilità in corso. È questa una marcia Indie
tro del governo inglese che appena tre giorni fa aveva dichia
rato «pieno appoggio» all'iniziativa americana In Libano. 

La Thatcher, che parlava al corrispondenti americani a 
Londra prima della partenza per una visita In Canada e negli 
Stati Uniti ha ribadito al tempo stesso l'opposizione di Lon
dra a Includere la propria forza nucleare nella trattativa di 
Ginevra sugli euromissili. Margaret Thatcher che giovedì 
vedrà a Washington 11 presidente Reagan, si è espressa in 

La Thatcher: «La forza 
di pace a Beirut 

si muova con cautela» 

tono molto fermo, sulla questione delle forze nucleari france
si ed inglesi di cui rUrss chiede l'inclusione nella trattativa e 
che rappresentano uno del maggiori fattori di impasse. Se
condo li primo ministro, l'insistenza di Mosca nel voler con
teggiare le armi nucleari francesi ed inglesi obbedisce ad una 
tattica diversiva. «Tentare — ha detto — di introdurre questa 
questione In questo momento è totalmente Irrilevante e mira 
a distogliere l'attenzione della gente dal negoziato fonda
mentale». 

Affermando quindi, che le proposte sovietiche sembrano 
dirette più all'opinione pubblica occidentale che al negoziato 
il premier inglese ha affermato: «Noi vogliamo veramente il 
disarmo. Il modo per arrivarci è di metterci a testa bassa sul 
tavolo del negoziato occupandoci degli SS-20, del Crulse e dei 
Pershing-2». 

Rispondendo con una nota TASS alle indiscrezioni diffuse sul suo discorso 

Mosca dice no, in anticipo, a Reagan 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — In passato le mosse 
del Cremlino erano cosi prover
bialmente lente e circospette 
che prima di palesare una rea-
zione alle iniziative dell'avver
sario potevano passare giorni e 
settimane. Adesso, segno dì 
tempi più tesi e pericolosi, le 
reazioni del Cremlino si vanno 
facendo assai più rapide. Le 
nuove proposte in materia mis
silistica che il presidente Rea
gan ai appresta a esporre nella 
loro interezza nel suo discorso 
alle Nazioni Unite non sono an
cora rese note ed ecco che il 
commentatore militare della 
TASS viene mandato in antici
pata avanscoperta per dire che 
«la nuova e importante propo
sta puzza fortemente delia vec
chia opzione pseudo-zero, cosa 
che è preliminarmente inaccet
tabile per l'Unione Sovietica». 

Vladimir Bogaciov ne con
clude che «tutte le indicazioni 
portano nella atessa direzione: 
che Io scopo principale della 
amministrazione USA rimane 
la dislocazione, costi quello che 
costi, dei missili americani Per

shing-2 e Cruise in Europa oc
cidentale». L'unica novità — 
che Bogaciov riconosce implici
tamente, non senza ironia — 
starebbe nel fatto che «Reagan 
è oggi finalmente pronto, come 
dicono gli americani, a chiama
re vanga una vanga e a ricono
scere, finalmente, che i colloqui 
sugli armamenti nucleari in 
Europa dovrebbero aver a che 
fare, soprattutto con i sistemi 
nucleari situtati in Europa e 
non in Asia, in Africa o al Polo 
Nord». 

Evidentemente la leadership 
sovietica ha già analizzato a 
sufficienza le abbondanti indi
screzioni che Reagan — tenen
do fede al tuo stile della «politi
ca come spettacolo» — ha la

sciato circolare con abbondan
za, e non ritiene produttivo es
sere di nuovo costretta a «gioca
re di rimessa» per settimane e 
settimane preziose, in un'opera 
di chiarimento defatigante. Il 
duro articolo dell'altro ieri del 
maresciallo Ogarkov è, del re
sto, anch'esso un segno impor
tante degli umori del Cremlino 
ed è stato espresso non a caso in 
coincidenza con l'ultima mossa 
reaganiana. Più morbido nei 
toni appariva ieri il presidente 
del consiglio dei ministri Niko-
lai Tikhonov nella intervista ri
lasciata al quotidiano viennese 
«Arbeiter Zeitung» (che la «Pra-
vda» ha integralmente pubbli-
cato), laddove ripeteva che «c'è 
ancora tempo per raggiungere a 

Ginevra un accordo effettiva
mente onesto che tenga conto 
degli interessi della sicurezza di 
entrambe le parti». Ma la so
stanza del suo giudìzio non si 
discostava di una virgola dal di
niego fermissimo ad accettare 
qualsivoglia tipo di nuovi mis
sili americani — Cruise o Per
shing-2 — sul territorio euro
peo (Bogaciov in proposito a* 
doperà una nuova argomenta
zione o, meglio, una nuova ve
ste per una vecchia argomenta
zione, accusando Reagan di «re
spingere il principio della equi
distanza dei sistemi di media 
gittata americani e sovietici ri
spettivamente d.al territorio 
dell'URSS e da quello degli 
USA.). 

E, a tenere alto il clima della 
polemica, numerosi commenti 
della TASS e dei giornali conti
nuano a stigmatizzare il com
portamento del vice-responsa
bile della delegazione statuni
tense all'ONU, Charles Lichen-
Stein, che ha, in pratica, invita
to ad andarsene dagli USA quei 
rappresentanti esteri che non 
fossero soddisfatti dell'acco
glienza ricevuta. 

In questo modo il Cremlino 
associa visibilmente l'offesa pa
tita in prima persona, con la vi
cenda della rinuncia di Gromi-
ko a partecipare all'Assemblea 
generale delI'ONU, da parte 
delle autoriti americane, con la 
linea generale dell'amministra
zione USA, sempre più insoffe-

Balcani senza H: iniziativa greca 
ATENE — Dopo l'accordo di massima avuto recentemente dagli 
altri paesi balcanici, la Grecia ha preso una nuova iniziativa per 
giungere alla denuclearizzazione dei Balcani. Il primo ministro 
Andreas Papandrew ha inviato una lettera ai presidenti della Bul
garia e della Romania e ai primi ministri della Jugoslavia e della 
Turchia per cominciare l'esame del problema a livello di esperti il 
15 gennaio prossimo ad Atene. 

Chiese scozzesi contro i Cruise 
LONDRA — Con una iniziativa senza precedenti, nove massimi 
esponenti delle Chiese di Scozia hanno consegnato ieri una lettera 
aperta alla regina d'Inghilterra per protestare contro la prevista 
installazione dei missili «Cruise» tn Gran Bretagna. la lettera, che 
è stata firmata dai vescovi cattolici e di altre confessioni, critica 
aspramente la politica del governo conservatore in materia di riar
mo missilistico. 

rente di fronte ad una ONU che 
da tempo non è più un docile 
strumento della volontà di Wa
shington. In margine al tema 
centrale della crisi dei rapporti 
Est-Ovest c'è ancora una cosa 
da notare, che porta nuove con
ferme ai mutamenti di stile — e 
di sostanza — della leadership 
di Juri Andropov: il fatto che la 
«Pravda» pubblichi integral
mente l'intervista a Tikhonov, 
compresa la domanda del di
rettore dell'cArbeiter Zeitung», 
Manfred Scheuch, in cui si af
ferma che «entrambe le super
potenze hanno facilitato» il «ri
sorgere del clima di guerra 
fredda». L'URSS con d'instal
lazione dei missili SS-20 e l'in
troduzione delle truppe in A-
fghanistan» e gli USA «con le 
dichiarazioni dell'amministra-
zione Reagan». Tikhonov repli
ca, ovviamente, e contesta. Ma 
i lettori sovietici hanno potuto 
vedere sulls «Pravda» la critica 
all'URSS di un paese neutrale. 
Non è cosa da tutti i giorni 

Giuliano Chiosa 


